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Dedicato
di cuore Fabrizia che mi ha suggerito questo non semplice
lavoro…
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La figura di Fabio Massimo, nonostante l’importanza da sempre
accordatagli dalla tradizione romana e dagli autori classici, è
sempre rimasta un poco nell’ombra: oscurata paradossalmente più da
Annibale che dagli Scipioni. 
  


    
Ma non fu affatto dimenticato Cicerone -che non ha affatto
bisogno di presentazioni- lo cita in alcune sue opere, nel 
  
  


    

De Senectute 
  
  


    
addirittura lo innalza come esempio da seguire per la sua
mitezza d’animo, per la sua tenacia, per il suo coraggio.
  



  

    
Ennio, poeta del II secolo nella sua opera omnia, gli 
  
  

    

Annales 
  
  

    
, un poema epico che narra la storia di Roma dalla fondazione
al 171 a.C e di cui ci restano alcuni frammenti inserì un elogio
funebre dedicato al generale:
  



  

    

      
«Un uomo da solo col suo temporeggiare ci ha salvato la
repubblica. Egli non anteponeva affatto le dicerie degli uomini
alla nostra salvezza; dunque, la gloria di questo grande uomo
risplende e dopo la sua morte e vieppiù ora».
    
  



  

    
Fu proprio la tattica attendista a snervare la guerra per
citare ancora Cicerone, a frammentarla, aa togliere il terreno
sotto i piedi di Annibale: fu la “non guerra” di Fabio Massimo a
far prevalere Roma forse più che le incredibili gesta di Scipione
sul suolo africano.
  



  

    
Nonostante l’importanza di Fabio Massimo e qui ha mosso il
nostro lavoro che vuole essere quasi di “restituzione” ad un tale
personaggio, le notizie sul suo conto sono molto poche: ma questo
non deve meravigliare il lettore.
  



  

    
Non si tratta di ingratitudine perché Roma non ha mai
dimenticato i suoi propri eroi, ma viene piuttosto dall’abitudine
degli autori latini di presentare la storia in forma di
macro-avvenimenti e difficilmente si concentrano sul singolo, e
casomai lo inseriscono in un discorso più ampio che racchiude lo
svolgersi degli eventi nel loro insieme.
  



  

    
Per questo Fabio Massimo rimane sempre sullo sfondo della
guerra punica, e diventa uno dei tanti protagonisti: ma non il
protagonista, e soprattutto l’uomo Fabio nel suo carattere, nella
sua educazione, nei suoi ragionamenti.
  



  

    
Così il Fabio Massimo che emerge da Polibio, è solo uno dei
tanti generali che affollano gli avvenimenti delle rispettive
“cronache” di guerra, in Livio ed Ennio è invece esaltato con una
lieve patina eroica ma solo perché i due dividevano l’appartenenza
aristocratica con Fabio Massimo ed avevano un occhio di
riguardo.
  



  

    
L’unico autore che davvero si concentra sulla figura di Fabio
Massimo è Plutarco, biografo greco autore delle famose Vite
parallele: un autentico best-seller dell’antichità.
  



  

    
Proprio in quest’opera dove mette a confronto le biografie di
un personaggio della storia greca con quello di uno romano,
inserisce la vita di Fabio Massimo ponendola in relazione a quella
di Pericle
  



  

    
Nella sua opera più famosa: le 
  
  

    

Vite Parallele 
  
  

    
, nella quale mette a confronto le biografie di volta in
volta di un personaggio famoso della storia greca e di uno romano,
inserisce la vita di Fabio Massimo, accostandola a quella di
Pericle.
  



  

Qui, grazie al cambio di genere letterario (una biografia e
quindi non una cronaca storiografica), Plutarco si concentra sulla
vita di Fabio ponendo le azioni su un piano quasi secondario e
dando quindi molto spazio alla figura umana di Fabio, ai suoi
valori culturali, al modello etico di riferimento: quella

  

    

frugalitas 
  
  

    
e quella 
  
  

    

      
pietas 
    
  
  

    
che fecero di Fabio non solo un generale capace ma un uomo
autenticamente romano privo di passioni e dominato solo dalla
ragione, dal bene dello Stato al quale non antepose mai nemmeno per
un attimo i suoi bisogni personali, i suoi interessi
privati.
  



  

    
Se ci ha insegnato qualcosa leggere le imprese di questo eroe
di Roma è che attendere non significa stare fermi, ed infatti Fabio
Massimo non subì mai passivamente Annibale ma si prese il tempo
giusto per studiare quel terribile nemico ed opporglisi
validamente: almeno così è parso a noi.
  



  

    
Ma naturalmente l’ultima parola spetta sempre al
lettore…
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Le
origini e l’educazione di Fabio Massimo.
    
  



 







  
Come
  spesso accade nella storia romana si mescola sempre un poco di
  leggenda nelle gesta degli eroi e delle loro famiglie di
  appartenenza: sovente ammantate di mitiche origini e protagoniste
  di
  gesta singolari, se non testimoni di prodigi o di fatti
  inspiegabili
  come, ad esempio, la predizione dei Dioscuri ai Domizi che
  annunciò
  la vittoria al lago Regillo. 





  
E
  si potrebbero fare molti altri esempi, ma ci porterebbero fuori
  strada. 





  
Così
  era avvenuto anche per la 


  

    
gens
    
  


  
Fabia
  alla quale apparteneva il nostro eroe, Fabio Massimo, che per
  coraggio, tenacia, determinazione, saggezza non fu da meno del
  più
  famoso Cornelio Scipione e quanto lui fu protagonista della
  riscossa
  dell’Urbe e fautore della vittoria contro Annibale che tanto odio
  aveva riversato contro Roma e le genti d’Italia, seminando
  distruzione e lutti per tutta la penisola. 





  
La
  nascita della 


  

    
gens
  


  

  Fabia nobilissima famiglia inclusa nelle cento 


  

    
gentes
    
  


  
che
  fondarono Roma secondo il Mommsen e che diede fior di consoli,
  tribuni, generali e statisti alla repubblica, affonda nel mito ed
  è
  da porre agli albori della fondazione di Roma o poco dopo, tra
  l’VIII
  e VII secolo a.C e addirittura sempre secondo il grande studioso
  tedesco l’antichità sarebbe dimostrata perché la gens darebbe il
  nome alla tribù Fabia che aveva ubicazione tra Alba Fucens ed
  Ascoli
  nella terra dei Messapi. 





  
Era
  quello un tempo lontanissimo quando gli dèi ancora si mescolavano
  tra gli uomini, per condurli a quel glorioso destino che avevano
  scelto per Roma, che per il volere divino era avviata a divenire
  il
  faro della civiltà europea, la patria del diritto e la promessa
  per
  il progresso e la pace per l’Italia e per il Mondo.  





  
Il
  fondatore della 


  

    
gens
  


  

  il valoroso Lucius Fabius, almeno così amavano raccontare i
  discendenti di quella gloriosa stirpe, nacque durante il regno
  del
  mitico re Evandro e fu il frutto dell’amore tra Ercole ed una
  ninfa
  del bosco (o Camena) che si amarono sulle rive del Tevere, e così
  lo
  attesta anche Giovenale (Sat. 8,14), anche se secondo altri
  quella
  amata da Ercole fu invece solo una popolana; storia che il
  lettore
  più attento troverà analoga con quella che vide Mavors (o Mars,
  dio
  che proteggeva i campi ed i confini e che erroneamente si crede
  un
  dio guerriero paragonabile all’Ares greco) amare la bellissima
  Rea
  Silvia da cui nacquero Romolo e Remo. 





  
Queste
  divine origini condivise con la stirpe reale che avrebbe
  governato ed
  eternato Roma, di cui si vantava proprio il ramo dei Fabi Massimi
  portò quella famiglia ad avere un posto particolare tra tutte
  le


  

    

    gens
  


  

  dell’Urbe ed una venerazione particolare per Ercole “a tutta
  prova”, al quale dedicarono un tempio (


  

    
Aedes
    Herculis Musarum
  


  
)
  e più tardi il sacello delle camene (


  

    
Fons
    Camenae
  


  
),
  a ricordo di quella benedizione che li faceva simili a dei re.
  





  
Questa
  posizione privilegiata li portò pertanto assieme ai 


  

    
Quincti
    
  


  
ad
  essere i primi a rivestire


  

    
  


  
le
  cariche sacerdotali (altra prerogativa dei re) e fin dai primordi
  ed
  ancora nella prima parte della repubblica, furono ancora i soli a
  poter rivestire il ruolo di 


  

    
luperci
  


  

  che erano i sacerdoti di Romolo e che avevano il compito di
  purificare la città e rendere fecondi i campi. 





  
Questa
  posizione centrale fra le famiglie patrizie portò la


  

    

    gens
  


  

  Fabia ad essere una delle più convinte sostenitrici dei privilegi
  dei nobili, e sempre gelosa se non reticente a voler condividere
  il
  potere ed i diritti con le famiglie plebee e più tardi di rango
  equestre; ed infatti fino all’ultimo si opposero alle leggi
  


  

    
Licinie-Sextie
  


  

  ed a tutte quelle concessioni che i plebei reclamavano per meglio
  integrarsi, per avere pari dignità, come l’istituzione del
  tribunato della plebe ed altre tutele dalle angherie patrizie e
  dalle
  vessazioni in caso di “schiavitù per debiti” che era terribile e
  che nei primi tempi, anche se sono pochi i casi, si pagavano con
  la
  vita od a prezzo di grandissime umiliazioni. 





  
Se
  sull’origine etnica-biologica ci sono tante incertezze
  sull’etimologia del


  

    

    nomen 
  


  
ne
  sussistono ancor di più: c’era chi voleva 


  

    
Fabius
    
  


  
derivasse
  da 


  

    
Fodus
    
  


  
perché
  gli antichi discendenti si chiamavano in origine


  

    

    Fodii
  


  

  dal latino 


  

    
fodere
  


  

  oppure 


  

    
fossae,
    
  


  
probabilmente
  perché erano cacciatori che usavano le fosse per catturare la
  selvaggina con lacci e trappole e buchi camuffati con legno ed
  erbe;
  poi con il tempo i suoni si scambiarono e diventarono Fabii.
  




  

    
Questa
affascinante ipotesi trova supporto in Festo: «
  
  

    

      
Fovi,
qui nunc Favi appellantur, dicti, quod princeps gentis eius ex ea
natus sit cum qua Hercules in fovea concubit. Alii putant eum
primum
ostendisse quemadmodum ursi et lupi foevis caperentur
    
  
  

    
».
  



  

    
Un’altra
interpretazione, ma anche questa è solo un’ipotesi, vorrebbe il

  
  

    

      
nomen

    
  
  

    
Fabius
derivare dalla 
  
  

    

      
faba
    
  
  

    
,
cioè le fave, la cui coltivazione era assai diffusa in età arcaica
e forse gli antenati dei Fabii le coltivavano nei loro poderi,
chissà…
  



  

    
In
proposito, Plinio il Vecchio ricorda che molte antiche famiglie
romane derivarono il proprio 
  
  

    

      
nomen
    
  
  

    

dai legumi che prediligevano, o alla cui coltivazione erano dediti
maggiormente; ad esempio, i Lentuli (da 
  
  

    

      
lentes
    
  
  

    
,
"lenticchie"), ramo dei Cornelii, i Pisoni, ramo dei
Calpurnii, ed ancora i Ciceri.
  




  
Altri
  ancora sostenevano che 


  

    
Fabius
    
  


  
derivava
  da 


  

    
faber
    
  


  
(artigiano,
  fabbro) indicando in tal senso una abilità manuale, oppure ancora
  ad
  una improbabile origine etrusca. 





  
I
  membri di questa illustre 


  

    
gens
    
  


  
come
  già prima ricordato


  

    
  


  
ricoprirono
  durante la repubblica tutte le magistrature, e il consolato per
  oltre
  sessanta volte, con un atteggiamento molto conservatore, tendente
  ad
  escludere i plebei dalle magistrature. 





  
Sul
  piano militare assunsero la difesa di Roma contro Veio,
  probabilmente
  molto coraggiosi ma privi di un comandante responsabile ed
  esperto,
  per cui vennero sterminati nella terribile disfatta nella
  battaglia
  del Cremera nel 477 a.C dove morirono oltre trecento membri della
  


  

    
gens
  


  

  assieme ai loro 


  

    
clientes
  


  
.
  Quell’episodio così terribile per la storia di Roma e di quella
  illustre famiglia che quasi rischiò di scomparire è ben
  testimoniato da Livio che così racconta, facendoci capire quanto
  rimase impresso nella memoria collettiva: 




 






  

    

      
«Allora
la gente Fabia si presentò di fronte al senato. Il console parlò a
nome della propria famiglia:
    
  




  

    
Nella
    guerra contro Veio, come voi sapete, o padri coscritti, la
    costanza
    dello sforzo militare conta più della quantità di uomini
    impiegati.
    Voi occupatevi delle altre guerre e lasciate che i Fabi se la
    vedano
    coi Veienti. Per quel che ci concerne, vi garantiamo di
    tutelare
    l'onore del popolo romano. È nostra ferma intenzione trattare
    questa
    guerra alla stregua di una questione di famiglia e di
    accollarcene
    tutte le spese: lo Stato non deve preoccuparsi né dei soldati
    né
    del denaro." Seguì un coro unanime di ringraziamenti. Il
    console uscì dalla curia e se ne tornò a casa scortato da un
    nutrito drappello di Fabi, i quali avevano aspettato il
    verdetto del
    senato nel vestibolo della curia. Quindi, ricevuto l'ordine di
    trovarsi il giorno dopo, armati di tutto punto, di fronte alla
    porta
    del console, rientrarono tutti nelle proprie case.
    


    La notizia
    fece il giro della città e i Fabi vennero portati alle stelle:
    una
    famiglia si era assunta da sola l'onere di sostenere lo Stato e
    la
    guerra contro i Veienti si era trasformata in una faccenda
    privata e
    combattuta con armi private. 
  




  

    

      
Se
in città ci fossero state altre due famiglie così forti, una si
sarebbe occupata dei Volsci e l'altra degli Equi e il popolo romano
si sarebbe goduto beatamente la pace una volta sottomessi tutti i
vicini. Il giorno successivo i Fabi si presentano all'appuntamento
armati di tutto punto. Il console, uscito nel vestibolo in uniforme
da guerra, vede schierati tutti i membri della sua famiglia e,
postovisi a capo, dà ordine di mettersi in marcia. Per le vie di
Roma non sfilò mai in passato nessun altro esercito meno numeroso
ma
nel contempo così acclamato e ammirato dalla gente.


Trecentosei
soldati, tutti patrizi, tutti della stessa famiglia, ciascuno dei
quali più che degno di esserne al comando, e capaci insieme di
formare, in qualsiasi momento, un'eccellente assemblea, avanzarono
a
passo di marcia minacciando l'esistenza del popolo di Veio con le
forze di una sola famiglia.


Li seguiva una folla in parte
costituita da parenti e amici, gente straordinaria che volgeva
l'animo non alla speranza o alla preoccupazione, ma solo a
sentimenti
sublimi, e in parte da gente qualunque spinta dall'ansia di
partecipare e piena di entusiasmo e ammirazione. Tutti auguravano
loro di essere sostenuti dal coraggio e dalla fortuna e di
riportare
un successo degno dell'impresa; e una volta di nuovo in patria,
avrebbero potuto contare su consolati e trionfi, e su ogni forma di
premio e riconoscimento. Quando passarono davanti al Campidoglio,
alla cittadella e agli altri templi, supplicarono tutte le divinità
che sfilavano davanti ai loro occhi, e quelle che venivano loro in
mente, di accordare a quella schiera favore e fortuna e di
restituirla intatta e in breve tempo alla patria e ai parenti. Ma
vane furono le preghiere.


Partiti lungo la Via Infelice e
passati dall'arcata destra della porta Carmentale, arrivarono alla
riva del torrente Cremera. La posizione sembrò indicata per la
costruzione di un campo fortificato. Dopo questi episodi furono
eletti consoli Lucio Emilio e Caio Servilio. Finché si trattò
soltanto di razzie, i Fabi non solo garantirono una sicura
protezione
al loro campo fortificato, ma in tutta l'area di confine tra la
campagna romana e quella etrusca resero sicura la propria zona e,
con
continui sconfinamenti, crearono un clima di pericolo costante nel
territorio nemico.


Quindi le razzie cessarono per un breve
tempo, finché i Veienti, reclutato un esercito in Etruria,
attaccarono il presidio di Cremera e le legioni romane agli ordini
del console Lucio Emilio li affrontarono in uno scontro all'arma
bianca; a dir la verità, i Veienti ebbero così poco tempo per
schierarsi in ordine di battaglia che, quando nel disordine delle
manovre iniziali era in corso l'allineamento dietro le insegne e la
collocazione dei riservisti al loro posto, la cavalleria romana li
caricò all'improvviso sul fianco, togliendo loro la possibilità non
solo di attaccare per primi, ma anche di mantenere la posizione.
Respinti in fuga fino al loro accampamento a Saxa Rubra,
implorarono
la pace. Ma per la debolezza tipica del loro carattere, si
pentirono
di averla ottenuta prima che la guarnigione romana avesse evacuato
il
campo di Cremera. Il popolo di Veio si trovò di nuovo nella
necessità di vedersela coi Fabi, senza però essere meglio preparato
alla guerra; e non si trattava più soltanto di razzie nelle
campagne
e di repentine rappresaglie contro i razziatori, ma si combatté non
poche volte in campo aperto e a ranghi serrati, e una famiglia
romana, pur misurandosi da sola, ebbe più volte la meglio su quella
città etrusca allora potentissima.


Sulle prime ai Veienti ciò
parve umiliante e penoso; poi però, studiando la situazione,
decisero di giocare d'astuzia contro quel nemico irriducibile,
anche
perché vedevano con piacere che i reiterati successi avevano
raddoppiato l'audacia dei Fabi.


Così, parecchie volte, quando
questi ultimi si avventuravano in razzie, facevano trovare loro,
come
per pura coincidenza, del bestiame sulla strada; vaste estensioni
di
terra venivano abbandonate dai proprietari e i distaccamenti
inviati
ad arginare le razzie fuggivano con un terrore più spesso simulato
che reale.


E ormai i Fabi si erano fatti un'idea tale del nemico
da non ritenerlo in grado di sostenere le loro armi vittoriose,
qualunque fossero stati l'occasione e il luogo dello scontro.
Quest'illusione li portò ad uscire allo scoperto, nonostante la
presenza in zona del nemico, per catturare una mandria avvistata a
notevole distanza dal campo di Cremera.


Dopo aver superato,
senza però rendersene conto vista la velocità con cui procedevano,
un'imboscata proprio sulla loro strada, si dispersero nel tentativo
di catturare il bestiame che, come sempre succede quando reagisce
spaventato, correva all'impazzata in tutte le direzioni; proprio in
quel momento, si trovarono all'improvviso di fronte i nemici
saltati
fuori dovunque dai loro nascondigli.


Prima fu il terrore per
l'urlo di guerra levatosi intorno a loro, poi cominciarono a volare
proiettili da ogni parte; e mentre gli Etruschi con una manovra
centripeta li chiusero in una fila ininterrotta di uomini, in modo
che a ogni loro passo avanti corrispondeva una riduzione dello
spazio
concentrico in cui i Romani si potevano muovere, questa mossa ne
mise
in chiara luce l'inconsistenza numerica esaltando invece la massa
compatta degli Etruschi che sembravano il doppio in quella stretta
fascia di terra.


Allora, rinunciando alla resistenza che avevano
sostenuto in tutti i settori, si concentrarono in un unico punto
dove, grazie alla forza d'urto e alla loro perizia militare,
riuscirono a fare breccia con una formazione a cuneo. In quella
direzione arrivarono a un'altura appena accennata. Dove in un primo
tempo riuscirono a resistere; poi, dato che la posizione
sopraelevata
permise loro di tirare il fiato e di riprendersi dal grande
spavento,
respinsero anche i nemici che pressavano da sotto; quel pugno di
uomini stava avendo la meglio grazie alla posizione vantaggiosa,
quando i Veienti furono spediti ad aggirare l'altura emersero da
dietro sulla cima.


Quindi permisero ai compagni di riprendere in
mano la situazione. I Fabi vennero massacrati dal primo all'ultimo
e
il loro campo venne espugnato. Nessun dubbio: morirono in
trecentosei; se ne salvò soltanto uno, poco più di un ragazzo,
destinato a mantenere in vita la stirpe dei Fabi e a diventare per
Roma, nei momenti più cupi in pace e in guerra, un sostegno
fondamentale. Al momento di questo disastro, Gaio Orazio e Tito
Menenio erano già consoli.»
    
  



  

    
(Tio
Livio, 
  
  

    

      
Ab
Urbe condita
    
  
  

    
,
II, 48)
  




  
Quinto
  Fabio Vibulano uno dei pochi, anzi l’unico ad uscire vivo dalla
  battaglia del Cremera console nel 367 e nel 365 a.C salvò il nome
  ed
  il seme della famiglia permettendogli di dare successivamente
  alla
  patria numerosi personaggi illustri divisi in diversi rami
  (Ambusti,
  Vibulani, Pittori). 




  

    
Sono
davvero numerosi i membri di quella casata così nobile e preziosa
in
ogni tempo per Roma; cominciando proprio da Fabio Vibulano,
passando
per Fabio Ambusto e proseguire fino a Fabio Ambusto più volte
console e vincitore dei Falisci e degli Ernici, e poi ancora Fabio
Massimo Rulliano che regalò a Roma la decisiva battaglia di Sentino
contro i Sanniti e molti altri: faremmo notte a ricordarli
tutti!
  



  

    
Proprio
da questo Fabio Rullo (o Rulliano), uomo eccezionale per valore,
più
volte console e che prese l’appellativo di Massimo si generò quel
ramo della famiglia a cui apparteneva il nostro protagonista:
Quinto
Fabio Massimo Verrucoso soprannominato così per una piccola verruca
sopra il labbro.
  



  

    
Nato
intorno al 276-275 a.C da ragazzino fu tanto mite e buono di indole
da meritare l’appellativo di “
  
  

    

      
ovicola
    
  
  

    
”
(pecorella): posato, gentile, servizievole come tutti i ragazzi
patrizi ebbe una solida educazione dal padre, Quinto Fabio e dal
nonno, anch’egli Quinto Fabio Massimo soprannominato Gurgite perché
in giovinezza si diede a qualche piacere della tavola di troppo
salvo
poi fare ammenda nella maturità e che indirizzò il nipote a tutte
quelle norme di moralità e di serietà.
  




  
E
  così ora accompagnato dal padre ed ora dal nonno che stravedeva
  per
  quel nipotino che stava venendo su come il migliore dei Fabii,
  Fabio
  Massimo crebbe alternando le visite al Foro alla cura dei
  possedimenti oppure aiutando il nonno a condurre l’aratro per la
  semina: non diversamente da molti altri ragazzi romani. Era
  tuttavia
  un ragazzino che sapeva molto ascoltare ed ogni volta il nonno od
  il
  padre gli raccontavano le storie gloriose degli antenati di quel
  Fabio sul Cremera oppure di grandi generali come Cincinnato
  oppure
  Camillo, il giovane Fabio già si chiedeva se un giorno avrebbe
  ripetuto quelle gesta. 




  

    
E
poi quelle storie così belle su Romolo e Remo e sul lago Regillo,
così come gliele raccontava il nonno e con che trasporto! Andava in
visibilio per le gesta di quegli eroi e di quei tempi mitici dove
il
valore, la serenità d’animo e la posatezza nei costumi e negli
stili erano alla base della grandezza presente e, chissà, futura di
Roma.
  




  
E
  come tutti i ragazzini Fabio sognava di emulare quegli uomini
  illustri e chissà divenire anch’egli un giorno un eroe di Roma!
  





  
Non
  erano grandi uomini di legge questi Fabii, erano piuttosto dei
  buoni
  amministratori dediti alle rendite dei terreni ed alla cura delle
  proprietà; amici con gli amici, leali buoni soldati, di indole
  contadinesca frugale e spicciativa a tutta prova, ma anche dotati
  di
  buona parlantina specie nei comizi i parenti di Fabio furono
  anche i
  suoi maestri. 





  
Erano
  i classici contadini “scarpe grosse cervello fino” per
  intenderci. 





  
Fabio
  comunque non disdegnava di conoscere anche qualcosa della cultura
  greca e crescendo negli anni ne imparò qualche parola e conobbe
  gli
  autori greci: l’amore che però poteva nutrire per la Grecia non
  diventò mai fascinazione come avvenne presto per altri suoi
  concittadini, né sostituì la sua profonda cultura imbevuta di
  latinità. 




  

    
Fabio
da vecchio e non solo lui - si potrebbe ricordare Valerio Flacco
suo
grande amico- mise sempre in guardia i giovani dal cadere nel
filo-ellenismo e di guardare alla cultura greca certo con rispetto,
con amore perché no per la poesia e l’arte, ma sempre tenendo la
giusta distanza e soprattutto senza sottomettervisi!
  



  

    
Gli
eccessi non piacevano nemmeno a Fabio: questo è importante da
rilevare.
  




  
La
  vita di Fabio Massimo che aveva in mente quei buoni esempi, e
  vale a
  dire le bontà di Camillo, la determinazione di Cincinnato, il
  coraggio di Decio Mure, si potrebbe riassumere con questa frase
  che
  si trova in Plutarco: 




 






  

    

      
«Vedendo
anche la grandezza dello Stato e il numero delle guerre che si
dovevano combattere esercitava il corpo all’attività militare,
quasi che esso fosse un’arma naturale, e curava l’eloquenza per
persuadere il popolo, adattandola perfettamente alla sua vita»
    
  



  

    
(Plutarco,

  
  

    

      
Fabio
Massimo
    
  
  

    
,
1, 7)
  




  
Quell’indole
  tranquilla e taciturna che accoglieva con gran temperanza i
  piaceri
  della giovinezza e che lo rendevano allo stesso tempo un po’
  lento
  a capire dava a chi non lo conosceva l’impressione di una certa
  svogliatezza. E pochi erano coloro i quali capivano come dietro a
  tanta apparente pigrizia si celasse un animo riflessivo e
  prudente:
  la prudenza fu sempre la sua stella polare anche se mai gli tolse
  il
  coraggio che era quello di un leone. 




  

    
Come
sottolinea Plutarco che di lui fa un insolito e lungo ritratto
nelle
Vite:
  



 







  

    
«Presto,
    con il passar del tempo, sollecitato dalle urgenze dei tempi,
    diede a
    vedere anche ai più che quella che sembrava solo inerzia era
    impassibilità, e la circospezione era la prudenza, ed il non
    essere
    impetuoso in nulla era solo saldezza e sicurezza»
  


  

  




  

    
(Plutarco,

  
  

    

      
Fabio
Massimo
    
  
  

    
,
1, 6).
  



 







  
Cresciuto
  in quell’ambiente così bucolico nei poderi di Alba Fucens
  raggiunta l’età giusta intorno ai quattordici anni ricevette la
  sua prima carica: quella di àugure che durava a vita ed era
  appannaggio per lo più dei patrizi. Era uno dei collegi
  sacerdotali
  più antichi di Roma ed il loro consulto avveniva in caso di
  guerra:
  traendo i giusti auspici attraverso dei 


  

    
signa
  


  

  (segni) erano in grado di stabilire se fosse propizio o meno
  aprire
  le ostilità contro il nemico. 





  
Il
  giovane Fabio Massimo prese serissimamente quella cosa anche se
  non
  abusò mai né della carica né della credulità dei Romani che era
  molta, anzi disdegnava quel fatalismo tutto romano e quelle
  sciocche
  paure, credeva casomai che l’uomo fosse l’artefice del proprio
  destino. Nonostante questo “scetticismo” a cui guardava alla
  religione senza bigotterie e superstizioni fu sempre piissimo e
  devoto agli dèi e mai mancò un sacrificio, anzi per primo
  esortava
  i concittadini a dare il dovuto e giusto culto agli dèi indigeti
  di
  Roma, e così fece ogni qualvolta fu rivestito di qualche carica:
  per
  prima cosa sacrificava agli dèi, celebrava le Ferie latine,
  consultava i sacerdoti, riconsacrava con preghiere ed
  incensazioni le
  insegne di Marte e di Giove Statore. 





  
Giunto
  con qualche anno di ritardo al consolato, venne eletto alla
  suprema
  magistratura nel 233 a.C assieme a Manio Pomponio, di famiglia
  plebea: i due si intesero abbastanza bene nella conduzione del
  potere
  e poterono addirittura svolgere una fortuna campagna militare
  contro
  i Liguri, ottenendo un gran trionfo. 





  
Non
  era la prima volta che Roma si scontrava con i Liguri che sono un
  popolo antichissimo, di origine celtibera e che ha abitato
  un’area
  molto più grande di quella che oggi chiamiamo Liguria e che
  includeva il basso Piemonte e parte delle Alpi occidentali
  francesi.
  L’unione tra le sempre più numerose scoperte archeologiche e le
  fonti scritte greche e romane, datate dagli inizi del VI secolo
  a.C.,
  getta ormai sempre più luce sulla loro origine, l’indole forte e
  rude, la cultura e la storia che li contraddistinse. 





  
Furono
  i Greci ad elaborare il concetto della “vasta Liguria” che
  secondo questa ricostruzione scavalcava includeva tutte le coste
  del
  Mediterraneo occidentale fino alle Colonne d’Ercole ed anche
  oltre:
  questo perché in età ellenistica e parzialmente in quella romana
  i
  Liguri furono stranamente connessi con alcuni personaggi mitici
  tra
  cui Fetonte, Cicno ed Eracle e con l’antico fiume Eridano che
  anticamente era considerato un dio fluviale e la storia che li
  contraddistinse che secondo queste ricostruzioni si incastrava in
  quella ligure o comunque affine a quelle terre ed insediamenti
  che si
  svilupparono per tutto il medio-bronzo ed oltre su una vasta
  area,
  così come testimoniano i numerosi resti archeologici rimasti ed
  ancora oggetto di intenso studio ed opera di catalogazione e
  comparazione con culture coeve.
  


  Furono i Greci a elaborare il
  concetto di una «grande Liguria», estesa su tutto l’arco delle
  coste del Mediterraneo occidentale, fino alle Colonne d’Ercole
  (l’odierno Stretto di Gibilterra) e anche oltre.
  


  Con l’età
  del Bronzo Medio (1600-1300 a.C.), nel vasto spazio geografico
  comprendente Piemonte, Francia meridionale, Liguria, Lombardia
  occidentale e i margini occidentali dell’Emilia (Val Trebbia e
  Val
  di Ceno), comincia a distinguersi un’area, culturalmente diversa
  rispetto al mondo centro-padano e peninsulare, che denota più
  d’una
  affinità con le province più occidentali della cultura
  centro-europea dei Tumuli, soprattutto per quanto concerne la
  produzione metallurgica. L’unificazione culturale di tutta l’area
  ligure e la sua differenziazione da quelle limitrofe si attua nel
  corso dell’età del Bronzo Recente e Finale (XIII-X secolo a.C.):
  i
  caratteri più tipici della cultura di Canegrate (che caratterizza
  l’Italia nord-occidentale transpadana) non sono riconoscibili nel
  Piemonte meridionale né in Liguria, regioni in cui si delinea
  invece
  un ambito culturale specificatamente ligure (la cosiddetta
  


  

    
facies
  


  

  Alba-Solero-S. Antonino di Perti).
  


  








  
Accanto
  a elementi di tradizione locale, la produzione ceramica si
  caratterizzò così per la presenza di influssi transalpini
  occidentali del gruppo Reno-Svizzera-Francia occidentale della
  cultura dei Campi d’Urne, e aspetti simili sono attestati anche
  nell’Appennino tosco-emiliano e nella Francia meridionale, in
  particolare in Provenza, pur con tutti i problemi tipici delle
  aree
  di confine, completando e definendo l’ambito territoriale ligure.
  





  
Queste
  comunità si inseriscono in commerci a lungo raggio, nella ricerca
  delle materie prime (rame, stagno, ambra), migliorano le tecniche
  agricole, sviluppano la lavorazione del metallo e rafforzano le
  forme
  di strutturazione sociale; nasce così il popolo degli antichi
  Liguri: un popolo di guerrieri e di cacciatori-raccoglitori dai
  costumi solo in apparenza pacifici.
  


  L’età del Ferro vide in
  Italia la nascita di grandi centri di carattere proto urbano e
  l’emergere di nuovi domini e ruoli economici, politici, militari
  e
  religiosi nelle mani di mercanti, principi, guerrieri e
  sacerdoti.
  


  In
  particolare, gli Etruschi, grazie ai rapporti intessuti con i
  Greci e
  i Fenici, adottarono e diffusero la scrittura, costruirono città
  grandi e potenti (Tarquinia, Caere, Vulci…), abbracciarono usi e
  costumi tipici della civiltà greca e del Vicino Oriente.
  L’influsso
  culturale degli Etruschi si irradiò rapidamente presso tutte le
  popolazioni della Penisola italiana, comprese quelle dell’arco
  alpino. Nello stesso tempo anche il commercio emporico dei Greci,
  sviluppatosi nel Tirreno e nell’Adriatico, mise le popolazioni
  dell’Italia antica a diretto contatto con la civiltà greca.
  





  
I
  Liguri entrarono così in contatto con altre culture dell’Italia
  preromana, ne assorbirono alcuni elementi, facendoli in parte
  propri
  ed altri rifuggendoli e costruirono sempre più distintamente la
  loro
  identità culturale e materiale. 
  


  Molte fonti antiche ricordano
  l’indole guerriera dei Liguri, ed è altrettanto ben documentata
  la
  loro propensione a offrirsi come soldati mercenari. 





  
Del
  resto, per una popolazione che viveva in un territorio poco
  produttivo dal punto di vista agricolo rispetto ad altre aree,
  sfruttare le proprie doti di forza e resistenza fisica, oltre che
  di
  coraggio, rappresentò una buona forma di sostentamento. 





  
In
  particolare, Strabone e Livio descrivono l’armamento dei
  guerrieri
  liguri e sottolineano come in montagna preferissero combattere a
  piedi nudi, per salire più facilmente sulle rocce. 




 






  

    
Utilizzavano
una spada, una coppia di giavellotti, lo scudo e l’elmo, talvolta
decorato da corna in metallo sbalzato che testimonia una certa
conoscenza della arte metallurgica applicata alle armi e della
toreutica.


Lo storico greco Diodoro Siculo nella sua opera

  
  

    

      
Bibliotheca
historica
    
  
  

    
,
racconta che «
  
  

    

      
i
Liguri (…) passando la vita sui monti innevati ed essendo abituati
a traversare luoghi di incredibile asprezza, acquistano un fisico
robusto e muscoloso (…) Per certo si dice che spesso in guerra il
più forte dei Galli fu sconfitto da un minuto Ligure che lo aveva
sfidato a duello vincendolo con relativa facilità con lo
sbigottimento del forte barbaro
    
  
  

    
».


La
panoplia ligure (ossia l’insieme degli elementi che formano
un’armatura, dal greco 
  
  

    

      
pan
    
  
  

    
,
«tutto», e
  
  

    

      

hoplon
    
  
  

    
,
«arma») è documentata archeologicamente soprattutto dai
ritrovamenti effettuati in alcune tombe maschili, come nel caso
della
necropoli di Chiavari (Genova) o in quello di una sepoltura
scoperta
a Pietra Ligure (Savona).
  




  
La
  stessa arma dalla curiosa forma ad antenna è stata rappresentata
  su
  alcune delle statue-stele dell’età del Ferro ritrovate in
  Lunigiana. 





  
Tali
  rappresentazioni di figure maschili, datate alla fine del VII e
  al VI
  secolo a.C., scolpite su blocchi di arenaria, presentano
  incisioni
  raffiguranti daghe ad antenne, coppie di giavellotti e asce a
  lama
  quadrata, riproduzioni di armi tipiche di quest’epoca e forse
  anche
  di epoche precedenti.
  


  Dall’ultimo quarto del VII secolo a.C.
  il commercio etrusco raggiunge la Provenza e la Linguadoca, come
  è
  testimoniato dalla massiccia quantità di anfore vinarie e di vasi
  in
  bucchero, e dai carichi dei relitti scoperti lungo le coste del
  Sud
  della Francia tra Antibes e Marsiglia. 





  
Il
  commercio etrusco rappresenta un vero e proprio salto di qualità
  nel
  Mediterraneo centro-occidentale, ma finora in Liguria non ne
  abbiamo
  chiare testimonianze. Secondo alcuni è possibile che le navi che
  trasportavano anfore, buccheri e ceramica etrusco-corinzia,
  doppiassero il Capo Corso, tagliando fuori le coste dell’attuale
  Liguria.  Alcuni centri interni, quali Villa del Foro lungo il
  Tanaro
  e il Guardamonte di Gremiasco nell’alta Val Curone, documentano
  l’esistenza di rotte e traffici con il mondo etrusco: l’arrivo di
  ceramiche tipo bucchero, produzioni etrusco-corinzie e coppe
  ioniche
  potevano qui giungere, più che attraverso la Pianura Padana, via
  mare dagli approdi della Liguria per poi risalire via terra verso
  l’Appennino e oltre, forse la Lombardia e le alte alpi.
  


  








  
La
  Liguria della prima età del Ferro appare quindi pienamente
  inserita
  nei traffici marittimi del VII-VI secolo a.C. La presenza di
  materiali importati dall’Etruria e la molteplicità delle
  componenti culturali riconoscibili in alcuni siti (hallstattiana,
  golasecchiana, villanoviana, orientalizzante, greca), ci parlano
  di
  centri di traffici che dovevano essere frequentati dagli
  Etruschi, ma
  anche da genti provenienti da più lontano e da diverse direzioni.
  


  La
  città di Genova è sempre stata legata al mare e ha avuto fin
  dalla
  sua nascita una spiccata vocazione mercantile. Situata in un
  approdo
  accogliente al centro della costa ligure, all’incrocio di
  percorsi
  terrestri utilizzati fin dalla preistoria, la città ha continuato
  a
  crescere nello stesso luogo fino a oggi, costituendo nei secoli
  un
  punto di riferimento per le rotte commerciali che percorrevano il
  Tirreno settentrionale e i traffici terrestri in direzione della
  Pianura Padana. 





  
Il
  suo nome, Genua, è ricordato dagli storici e dalle fonti
  geografiche
  di età romana ed anche da quelle  di poco precedenti o coeve, le
  quali testimoniano una vivacità urbana che si era costruita al
  primitivo porto, distrutto dalla furia di Magone Barca nel 204
  dopo
  il rifiuto di Ianua, alleata dei Romani, di lasciare passare le
  truppe cartaginesi che lasciavano l’Italia per accorrere in aiuto
  ad al fratello Annibale impegnato a respingere Scipione ormai ad
  un
  passo dalla capitale dopo le numerose vittorie riportate sul
  suolo
  africano.
  


  Le indagini di archeologia urbana condotte da più di
  cinquant’anni hanno permesso di ricostruirne lo sviluppo
  urbanistico nei secoli, le attività artigianali e produttive, il
  livello culturale ed economico, e di dimostrarne le
  caratteristiche
  di vivace emporio cosmopolita. 





  
Alla
  fine del VI secolo a.C., sulla collina di Castello, che domina
  l’insenatura del Mandraccio, con buona visibilità tra il
  promontorio di Portofino e Capo Noli, nasce un insediamento –
  l’


  

    
oppidum
  


  

  – in cui si stabilisce un nucleo di Etruschi, largamente aperto
  ad
  altri soggetti. Da quel momento ricevono impulso le attività
  mercantili e manifatturiere. Navi greche ed etrusche approdano
  nell’insenatura naturale intrattenendo relazioni commerciali con
  i
  Liguri, che qui portavano da tutta la regione i loro prodotti
  derivanti dalla pastorizia, dall’apicoltura e dallo sfruttamento
  dei boschi. Da tutto il Mediterraneo arrivavano il vino e il
  vasellame fine da mensa e quello grezzo da cucina e dispensa.
  





  
Dal
  quartiere artigiano di Atene, forse attraverso l’Etruria, si
  importavano le preziose ceramiche figurate, usate nella vita
  quotidiana, ma poste anche nelle tombe rivenute tra Vada Sabatia
  e
  Ianua, come offerta di prestigio al defunto.
  


  Su numerosi
  frammenti di ceramica compaiono graffiti usati nel mondo etrusco,
  probabilmente legati alle attività commerciali: simboli e
  numerali
  che indicano quantità di merci e forse proprietari o produttori.
  Ma
  le iscrizioni graffite su ceramica, e in un caso anche su un
  grosso
  ciottolo di pietra verde, che coprono un arco cronologico di
  circa
  350 anni (fine del VI-inizi del II secolo a.C.), ci restituiscono
  in
  maniera affascinante anche i nomi dei primi abitanti. 




  

    
Ne
emerge un quadro composito, che potremmo definire «multietnico»,
dove accanto a una componente etrusca maggioritaria (con nomi di
derivazione italica: Aie/a, Afuna, Nui, Plaisa, forse Utave), si
trovano una parte indigena, minoritaria, con nomi di origine
celtica
(Nemetie/Nemetios) e anche presenze greche, come è indicato dal
nome
Krulu/Krulon.
  




  
Ci
  perdonerà il lettore se abbiamo aperto questa non piccola
  parentesi
  sulla Liguria preromana, ma ci sembrava utile non solo per sapere
  qualcosa di più sulla situazione dell’Italia romana, ma anche per
  l’economia del nostro racconto perché più tardi la Liguria e
  l’area padana torneranno di nuovo protagoniste. 





  
Celebrato
  il trionfo assieme al collega, Fabio Massimo tornò alla vita di
  sempre ma come era capitato a molti illustri predecessori, la
  Repubblica lo reclamò presto di nuovo a servizio della comunità,
  conferendogli la carica di censore nel 231 a.C: era questa una
  delle
  magistrature più ambite e degne di considerazione. I censori
  nelle
  loro funzioni erano considerati quasi “sacri” e godevano di una
  considerazione simile a quella che oggi gli statunitensi
  attribuiscono ai giudici della Corte Suprema: cioè probi
  magistrati
  e circondati da un’aura di venerazione, rispetto e devozione.
  




  

    
In
quella carica Fabio Massimo non si portò male ed adempì alla
compilazione delle liste censorie (soprattutto quelle che avrebbero
consentito l’immissione di nuovi senatori scelti tra gli ex
magistrati) e la vigilanza sui costumi con la cosiddetta nota
censoria: Fabio Massimo pur non essendo un bacchettone multò
parecchie matrone perché indossavano troppi gioielli o spendevano
troppo in ciprie e rossetti; e  con quelle multe costruì un tempio
dedicato a Venere che era non solo la dea dell’amore, ma anche
della bellezza! Non sappiamo se vi fosse una garbata ironia in
quella
decisione, i romani che erano uomini di spirito gliela perdonarono:
le romane un po’ meno...
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